
Un nuovo viaggio in Italia per Wright
Visita alla mostra “Frank Lloyd Wright tra America e Italia”, a cura di Jennifer Gray; fino all’1 luglio alla
Pianacoteca Agnelli di Torino

 
Giugno 1951: Frank Lloyd Wright è in Italia per promuovere la mostra sulla sua
opera che si tiene a Firenze a Palazzo Strozzi, Sixty Years of Living
Architecture.
Marzo 2018:  Wright torna in Italia per la piccola, ma preziosa mostra alla
Pinacoteca Agnelli di Torino, Frank Lloyd Wright tra America e Italia.
Ovviamente oggi a Torino possiamo ammirare solo i disegni del grande
architetto americano (1867-1959), mentre nel dopoguerra l’Italia godette della sua
presenza per molte settimane vedendolo impegnato in un Voyage en Italie che era
già toccato più volte anche ad una personalità forte e critica come la sua. In The

Sovereignty of the Individual in the Cause of Architecture (introduzione a
Ausgeführte Bauten und Entwürfe von Frank Lloyd Wright, pubblicazione artistica di
litografie dei suoi progetti), Wright scrive, riflettendo sulla sua visita del 1910 a
Fiesole ove si fermò alcuni mesi, che «in Italia non vi è prova più grande di un felice



abitare. I palazzi, i dipinti e le sculture sembrano “nascere come fiori al lato della

strada e cantare la loro esistenza”». La “mostra italiana” del ‘51 ebbe anche
risvolti diplomatici e politici oltreché architettonici diventando, soprattutto negli
intenti degli intellettuali che la promossero, da Bruno Zevi a Giuseppe Samonà,
Giancarlo De Carlo e Carlo Scarpa, l’occasione per parlare degli ideali democratici e
organici che la figura del grande architetto d’oltreoceano evocava. Da questa rete
di relazioni nacque anche l’incarico per il progetto del monumento
commemorativo sul Canal Grande a Venezia all’architetto Angelo Masieri,
giovane professionista tragicamente morto in un incidente stradale nel 1952 mentre
tornava da Taliesin West, dove peraltro non era riuscito ad incontrare Wright, e ove
si era recato per conferirgli l’incarico per la progettazione della casa di famiglia in
laguna. Il progetto fu seguito a Venezia da Bruno Morassutti, allora anche lui
giovane architetto che era stato due anni nello studio di Taliesin e che aveva
presentato Masieri a Wright nel ‘51. Come si sa il progetto venne rifiutato e,
quindi, non realizzato, confermando la difficoltà dei rapporti fra la città
lagunare e l’architettura moderna.
Alla pinacoteca Agnelli la bella mostra, contraddistinta da disegni originali di
squisita fattura ed eccezionale importanza, è articolata in sei sezioni. La prima
dedicata appunto alla “mostra italiana” come usava chiamarla l’architetto
americano. La seconda presenta le prairie houses, meravigliose case a pianta
aperta, tetti piani e finestre a nastro che, nel primo decennio del Novecento, Wright
costruì a Chicago e dintorni presentando una visione moderna dell’abitare in
sintonia con l’ambiente, visione che costituì la base della sua carriera e della sua
fama. La terza che racconta la sperimentazione degli anni Venti con i blocchi
di calcestruzzo, materiale plasmabile dalla creatività progettuale e che si
confrontava con i climi della California e del sudovest americano. La quarta
celebra le opere fra le più famose, da Fallingwater al Johnson Wax Building
e Wingspread, opere che valsero a Wright 1938 la copertina della rivista “Time” e

http://www.pinacoteca-agnelli.it/visit/13029/pausa-e-gioia-darte-frank-lloyd-wright-tra-america-e-italia/#more


che spinsero nel 1935 il direttore di “Casabella”, Edoardo Persico, a definirlo il
“profeta dell’architettura” (dal 1945 vennero pubblicate in Italia Architettura e

democrazia e Architettura organica: L’architettura della democrazia  per poi arrivare
alla famosa Verso un’architettura organica nella quale Bruno Zevi, a causa della
scarsità di carta, sceglie Fallingwater come l’unica illustrazione del volume
facendola diventare un simbolo per generazioni di architetti). La quinta dedicata ai
grattacieli a “fittone”, metafora biologica del sistema radicale di alcune piante,
che vede la struttura dell’edificio consistente in un nucleo centrale in cemento
armato profondamente affondato nel terreno e dal quale i pavimenti aggettano con
eleganza e leggerezza. L’idea viene portata alle sue estreme conseguenze con la
proposta per un grattacielo alto un miglio, visione futuristica di fine carriera
controfirmata anche da Pierluigi Nervi. Si conclude con la sesta, dedicata agli
edifici pubblici e civici, luoghi dove nella visione wrightiana si esplica la
democrazia attraverso lo scambio sociale, culturale e politico; edifici che vedono
icone come lo Unity Temple. Da notare che in questi progetti l’automobile e
l’infrastruttura stradale vengono tenute in grande considerazione quali parti
integranti della città e del paesaggio, con l’idea che la tecnologia possa risolvere i
problemi del sovraffollamento urbano.
Molti gli spunti che la mostra propone sul rapporto fra Wright e l’Italia e
sulla diffusione dei concetti dell’architettura organica nel nostro paese.
Una vicenda ancora da studiare ed approfondire, ancor più oggi che la distanza
storica ci permette di guardare meglio a questo particolare ed affascinante
momento della storia dell’Architettura del Novecento fra America e Italia.
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Frank Lloyd Wright tra America e Italia
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La mostra è presentata dalla Avery Architectural & Fine Arts Library, Columbia University
in collaborazione con la Miriam & Ira D. Wallach Art Gallery, Columbia University.
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Catalogo: Corraini
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